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INTRODUZIONE 

Nella rutilante danza dei mille impegni, da molte settimane mi interrogo su quale 
passo il Signore ci chiede di compiere come Comunità. 

La ricchezza di questi primi otto mesi mi permette anzitutto di elevare a Dio di cuore 
un inno di lode e gratitudine. 
Tale ricchezza di persone, esperienze, incontri, organizzazioni, relazioni mi lascia 
tanto entusiasta e consolato quanto trepido e intimorito per il desiderio, davvero 
struggente, di promuoverla e custodirla.  
 
Cercando dunque di far decantare nella preghiera i tantissimi stimoli raccolti, sento 
la necessità di esprimere profondissima STIMA: in questa Comunità c’è voglia di 
seguire il Signore, di porsi domande e di raccogliere con disponibilità cordiale gli 
quanto viene proposto. 
Domandarsi dunque dove il Signore desideri guidarci non vuol certo mettere in 
discussione il percorso svolto fin qui. Parimenti, prendere una direzione invece che 
un’altra non significa certo svilire altri bisogni egualmente pertinenti: significa 
solamente che… da qualche parte bisogna pur cominciare. 
 
Partendo dal fatto che questa Comunità è amata da Te, o Signore, ed è contenta 
di seguirti, in cosa Tu la inciteresti a cimentarsi ancora di più? Dove ci proponi di 
osare? 
Sono queste le domande da cui è partita la mia riflessione. 
Nel cuore sono subito comparse molte parole ma via via nel tempo, ricordando 
anche alcuni spunti dell’Arcivescovo durante la visita pastorale, è come emersa 
una parola più colorata di altre: APERTURA.  
 
Dico subito che questa parola non ha in alcun modo valenza di rimprovero.  
Mi pareva però che essa costituisse una risposta più adeguata alle esigenze dei 
tempi, armonizzandosi bene con quanto in questi anni si muove nel cuore della 
Chiesa, espresso da termini quali Chiesa dalle genti, Sinodalità, Pastorale 
d’insieme. 
 
Sentendo dunque molto viva la responsabilità di parroco (per me ancora fresca), 
mi sono affidato al metodo tante volte illustratoci dal Cardinale Martini: ho così 
cercato nella Scrittura una pagina che mi ispirasse il cuore in merito al concetto di 
“apertura”. 
Con una certa consolazione, ho sentito come un dono dello Spirito il brano di 
Giovanni 1, 43-51. Ne è nata una riflessione che condivido oggi, giorno in cui 
quest’anno celebriamo il nostro Patrono San Desiderio, con una finalità precisa. 
Intendo infatti rendere disponibile a chiunque della nostra Comunità questo scritto 
(che, ahimè, dichiaro subito dimostrativo di quanto io abbia poco il dono della 
sintesi) come primo passo di una proposta di cui più avanti presenterò i contorni. 
Come spiegherò, la riflessione e il dibattito tra noi su quanto andrò condividendo, 
utilizzando l’estate come tempo propizio per la preghiera, la reazione personale e 
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il confronto, costituiranno un vero e proprio “serbatoio dello Spirito” in vista del 
discernimento comune. 
 
Mi preme, in sede di introduzione, un’ultima considerazione: sono convinto che 
dobbiamo prenderci il tempo necessario per riflettere insieme sul senso del nostro 
essere Comunità senza la fretta di giungere subito a scelte o azioni concrete.  
Metterci in ascolto dello Spirito e darci spazio di ascoltarci gli uni gli altri costituirà, 
come sempre è stato ed è per la Chiesa, un fondamento solido su cui il Signore 
potrà, se vorrà, costruire come meglio desidera. 
Buona lettura dunque e grazie di cuore per il tempo che dedicherete a queste righe. 

UN VANGELO CHE PARLA DI APERTURA: Giovanni 1,43-51 

“43 Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e 
gli disse: «Seguimi». 44 Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 
 
45 Filippo incontrò Natanaèle e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno 
scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret».  
46 Natanaèle esclamò: «Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?».  
Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». 
 
47 Gesù intanto, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero 
un Israelita in cui non c'è falsità». 48 Natanaèle gli domandò: «Come mi conosci?».  
Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il 
fico». 49 Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d'Israele!». 
 
50 Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai 
cose maggiori di queste!». 51 Poi gli disse: «In verità, in verità vi dico: vedrete il 
cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo»”. 
 
Siamo nel primo capitolo del Vangelo. 
Gesù ha da poco cominciato a radunare attorno a sé un primo gruppo di discepoli. 
Nel Vangelo di Giovanni non compare l’elenco dei Dodici ma l’evangelista dedica 
molta attenzione ai racconti vocazionali di alcuni tra gli apostoli, tutti concentrati in 
questo capitolo primo: Andrea, Simon Pietro, un discepolo di cui non si conosce il 
nome (forse Giovanni stesso) e Filippo. Segue la chiamata di Natanaele, che una 
tradizione antica assimila all’apostolo Bartolomeo1, raccontata in questo brano. 
 
Il testo si suddivide facilmente in due parti: la prima (vv 43-46) si può intitolare “Una 
catena di chiamate”. Gesù incontra e chiama Filippo che poi a sua volta incontra e 

 
1 L’identificazione si basa sul fatto che nei Vangeli sinottici Bartolomeo è menzionato sempre vicino 
al nome di Filippo che qui compare come colui che coinvolge Natanaele. In ogni caso, resta 
suggestivo e ragionevole pensare che i due si conoscessero e si stimassero, tanto da far sì che 
Natanaele dia credito alle parole dell’amico. 
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presenta Gesù a Natanaele, suscitando una risposta un po’ sarcastica e, 
cionondimeno, provocandolo a verificare di persona. 
Potremmo intitolare la seconda parte (vv 47-51): “Dallo scetticismo all’entusiasmo;” 
vi si racconta il dialogo tra questo dottore della Legge, esperto della Scrittura, e 
Gesù che, a partire dal colloquio con lui, proclama una visione di apertura cosmica 
e, insieme, di rivelazione teologica. 
Possiamo infine suddividere a loro volta le due sezioni in due ulteriori parti così da 
ottenere la seguente struttura: 
 
Prima parte, vv 43-46:  Una catena di chiamate 

A  vv 43-44:  chiamata di Filippo 
B vv 45-46:  testimonianza di Filippo 

 
Seconda parte, vv 47- 51: Dallo scetticismo all’entusiasmo 
     A vv 47-49: incontro di Gesù con Natanaele 
     B vv 50-51: proclamazione sull’apertura del 
Cielo 
 
Concludiamo le nostre osservazioni strutturali di questo brano notando che la prima 
parte ha, con evidenza, per protagonisti Gesù e Filippo mentre la seconda Gesù e 
Natanaele. Vediamo ora le sezioni del testo una per una. 

A. La chiamata di Filippo 

Nel v1 si riferisce di una decisione di Gesù. Da novello “capo” di questo gruppo 
nascente, Gesù compie una delle sue prime scelte e si avvia verso la Galilea. 
Come sappiamo, a quei tempi Israele era suddiviso in tre grandi regioni.  
Vi era anzitutto la Giudea, a sud, con al suo cuore Gerusalemme.  
Era la terra di Davide, il luogo in cui il giudaismo aveva strutturato lungo i secoli il 
suo fulcro nel Tempio di Gerusalemme.  
I grandi movimenti giudaici (sadducei, farisei, esseni…) avevano qui o vicino a qui 
la loro sede. Era questa la terra del giudaismo più consapevole, più teologicamente 
formato e quindi anche più intransigente, forse a volte un poco supponente. 
A nord della Giudea vi era la regione dei Samaritani, invisi ai Giudei poiché fin da 
tempi antichi si erano confusi con le popolazioni cananaiche locali, avevano 
conservato luoghi di culto alternativi al Tempio e quindi erano un po’ guardati 
“dall’alto al basso”. 
Infine, ancora più a nord, ecco la terra di Galilea, chiamata anche Galilea “delle 
genti” o “dei gentili” cioè delle popolazioni non ebree. Era una terra a ridosso della 
Siria e delle regioni dell’odierna Turchia e Libano, strutturalmente permeata dunque 
dal vento multiculturale dei porti di Sidone e Tiro e delle vie carovaniere che 
collegavano la Grecia e l’Occidente romano alle diverse regioni del Medio Oriente.  
Gesù sceglie dunque di iniziare il suo ministero immergendosi in questa regione, 
fieramente e tipicamente ebrea ma aperta a ciò che ebreo non è. 
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La chiamata di Filippo è molto lineare; possiamo però notare che da un lato lo 
stesso nome “Filippo” tradiva un’origine greca e dall’altro, come dice il v2, Filippo 
abitava a Betsaida e verosimilmente conosceva i fratelli compaesani Simone e 
Andrea. 
Filippo incarna molto bene questa commistione di culture e provenienze tipica della 
Galilea: in questa terra Gesù si dirige e questa persona, non altre, Egli chiama. 

B. La testimonianza di Filippo 

Non sappiamo molto dell’incontro tra Filippo e Gesù; sappiamo però che costui ne 
parla al suo amico Natanaele con toni che rivelano la prima impressione di Filippo 
su Gesù. Era a Filippo noto che Natanaele fosse avvezzo alle Scritture: forse ne 
avranno discusso varie volte, godendosi scambi appassionati di idee in qualche 
locanda o al fresco di qualche albero di Betsaida. Filippo in ogni caso trova positiva 
la figura di Gesù e viene facile pensare che egli associ spontaneamente l’incontro 
appena fatto con le righe della Scrittura e forse anche le molte chiacchierate 
condivise con l’amico; del resto, i due avevano probabilmente frequentato per anni 
la medesima scuola della sinagoga di Betsaida, avevano potuto farsi domande e 
cercare insieme risposte, con la passione e l’ardore tipico dei giovani.  
Filippo descrive infatti Gesù come: “Colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge 
e i Profeti” (v45). 
Gesù insomma intercetta le domande, le riflessioni, la ricerca esistenziale, gli 
investimenti anche affettivi di Filippo, tutte cose di cui egli molto aveva condiviso 
con l’amico Natanaele: è a questo suo compagno e confidente che Filippo 
testimonia con entusiasmo il suo incontro col Maestro. 
Ecco però una reazione imprevista: l’amico di Filippo esibisce… sarcasmo. 
 
Non sappiamo bene perché Natanaele ce l’avesse così tanto con Nazaret e i suoi 
abitanti. Molto facilmente possiamo immaginare una sorta di campanilismo di 
provincia tra i vari paesi: Nazaret non è molto distante da Betsaida in effetti… 
La frase di Natanaele è però di quelle che, attraverso l’arma dell’ironia, chiudono 
ogni possibilità di dialogo: “Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?” (v 46). 
Questa battuta ha la capacità di svuotare dall’interno ogni potenzialità dell’incontro 
col personaggio che Filippo presenta in modo tanto positivo.  
Ci accorgiamo che alla base della folgorante frase di Natanaele c’è un pregiudizio: 
ignoriamo la ragione ma Natanaele evidentemente pensa che la semplice 
provenienza da Nazaret squalifichi Gesù “a prescindere”. 
Dinnanzi alla freddezza dell’amico, Filippo non si perde d’animo. Sa che egli è un 
testa dura, quindi lo provoca: “Vieni e vedi tu stesso. Se non credi a me, verifica tu 
personalmente e poi discuteremo insieme”.  
Natanaele raccoglie la sfida: nel versetto successivo lo vediamo infatti andare 
incontro a Gesù (v47). 
 
Prima di affrontare la seconda parte del brano, proviamo a raccogliere alcuni 
elementi fin qui emersi: Gesù sceglie scientemente di andare in una regione meno 
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“qualificata” ma più aperta; chiama ad essere discepolo un giovane che nel suo 
stesso nome incarna il contatto con realtà altre rispetto all’Israele puramente inteso;  
Filippo coinvolge nell’incontro con questo rabbi il suo amico Natanaele; costui però 
resiste ai suoi entusiasmi e accetta la sfida di un confronto diretto con Gesù. 

C. L’incontro di Gesù con Natanaele 

Chissà, forse Gesù sarà stato già un po’ allertato da Filippo ma di fatto nel v47 il 
Signore apostrofa Natanaele in modo bonariamente vigoroso. 
Le parole di Gesù sono misteriose: non riusciamo a coglierne pienamente il senso; 
inoltre non sapremo mai cosa significhi quell’allusione che segue nel v48 riguardo 
a Natanaele che sta sotto un albero di fichi e viene “visto” da Gesù. 
Siamo dunque costretti a contemplare questo brano meno concentrati sui contenuti 
razionali e più sull’atmosfera che lo pervade. 
E’ molto semplice cogliere un clima di una certa stima: è piacevole essere 
considerati una persona autentica! (Ancora oggi i giovani usano l’espressione 
“Essere veri”!). 
L’approccio dunque di Gesù è di fresca apertura. 
Viene alla mente l’espressione di una canzone di Jovanotti quando menziona: 
“L’energia che si scatena in un contatto”. 
Gesù sembra confermare che l’incontro con l’altro è arricchente di per sé.  
La ricchezza dell’altro può essere ancor più colta se l’incontro viene vissuto con 
apertura, con la scommessa che il buono che c’è nell’altro potrà diventare 
patrimonio comune, grazia inaspettata, arricchimento reciproco. 
Al pregiudizio che chiude, autorizza a rimanere paurosi e diffidenti, nello sforzo 
costante di proteggersi, quasi difendendosi da una potenziale minaccia, Gesù 
contrappone un investimento inatteso, una positività non dovuta, una diminuzione 
di ciò che divide dall’altro connesso a un’enfasi su ciò che vi si coglie di buono. 
Pensiamo a Gesù che parla a questo giovane adulto sulla cui faccia probabilmente 
si legge il sarcasmo della battuta appena espressa; la fierezza di chi sa il fatto suo 
e una certa baldanza avranno accompagnato Natanaele in quei passi che lo 
separavano dal presunto rabbi. 
Da un lato Gesù avrebbe potuto indispettirsi: “Ma chi si crede di essere questo qui? 
Non ha idea di chi sta per incontrare. Adesso gliela faccio passare io questa 
spocchia!”. Dall’altro, Egli non si intimorisce: “Ecco, mi vengono a contestare. 
Questo è senz’altro un attaccabrighe. Conviene che lo lasci parlare e poi tolga il 
disturbo; meglio evitare una polemica dalla quale uscirei senz’altro con le ossa 
rotte”. 
Gesù semplicemente punta a ciò che emerge come evidente in Natanaele: il suo 
vigore, la sua passione per la Scrittura, il suo sincero coinvolgimento nel vivere 
l’Alleanza; e fa niente se prende in giro i Nazareni, se pensa non granché di lui, se 
è guidato per ora da un pregiudizio: la sua onestà intellettuale lo farà riflettere e 
magari aprirsi.  
Se ora Gesù si tirasse indietro sarebbe certo che nulla nascerebbe da questo 
incontro. Il rischio che il Signore si assume è reale ma Gesù affronta con coraggio 
la sfida dell’incontro. 
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Effettivamente, la strategia paga.  
Natanaele resta sorpreso di tanta apertura. Egli forse si aspettava una sorta di 
“tenzone a colpi di Bibbia” ma, forse anche per questa curiosa apertura, nasce in 
lui la domanda: “Come mi conosci?” (v48). 
Gesù continua facendo menzione di quel misterioso evento “sotto il fico”. 
Non sapremo mai cosa Natanaele facesse sotto quel benedetto fico.  
Di fatto sappiamo solo che Natanaele, con stupore, coglie di  essere capito in 
profondità, compreso in ciò che sta attraversando, visto e riconosciuto nel processo 
del suo proprio esistere. 
Grazie al servizio di Filippo, Gesù può entrare nella vita di questo ardente israelita 
e sorprenderlo con la conferma di se stesso. 
E’ un po’ come se Natanaele sentisse Gesù che gli rivolge simili parole: “Caro 
Natanaele, sei alle prese con la tua esistenza e io vedo che a questo compito ti ci 
dedichi con passione e onestà. Cerchi sinceramente di vivere l’alleanza con Dio; 
sei parte attiva del tuo popolo, non vai cioè “a rimorchio” degli altri. Attraversi forse 
qualche momento di sconforto2 o di demotivazione ma hai coraggio e, rimettendoti 
lo zaino in spalla, ricominci sempre a camminare. Sai vivere amicizie profonde, 
come quella con Filippo; forse patisci un po’ di amarezza per come il popolo, di cui 
pure ti senti parte integrante, non è totalmente fedele a Dio; forse talvolta questi 
pensieri ti faranno dubitare di Dio stesso e della sua fedeltà… Cionondimeno, io ti 
vedo e penso molto bene di te, ho un moto di ammirazione e di fiducia perché stai, 
pur con fatica, rimanendo fedele a te stesso, al tuo cammino e a Dio: io credo molto 
in te”. 
 
La risposta entusiasta di Natanaele è commovente. 
Questa reazione dell’apostolo ci svela il vero senso dell’apertura che fin dal primo 
versetto anima questo brano: Gesù si rivolge a tutti perché ciascuno possa sentirsi 
guardato e promosso nella propria originale irripetibilità. 
La fiducia radicale di Gesù è il vero messaggio rivolto a ciascuno, raggiunto nel 
cuore della propria esistenza e riconosciuto come una promessa per l’umanità: è 
questa la radice dell’essenza più vera di ciascun uomo e donna, l’identità di Figli di 
Dio. 
Essa non riposa in un’appartenenza meramente terrena, fatta di tradizioni e di 
confini, di appropriazioni e di retaggi. Questo bagaglio, pur prezioso, non può mai 
essere l’orizzonte della nostra riuscita umana. La nostra identità  è quella del Figlio 
ed è data solo dall’amore con cui siamo amati dal Padre che ci guarda come guarda 
il Figlio Gesù.  
Ciò che Gesù fa è esattamente guardarci allo stesso modo, farci sentire come si 
sente Lui, amato nella sua singolarità irripetibile e unica. Questa è per Lui l’apertura. 
Fino a questo punto si spinge la fiducia e l’amore di Dio per ciascuno di noi! 

 
2 Questa è una delle mille ipotesi fa�e per indovinare quel che Gesù vide vivere a Natanaele “so�o 
il fico”. 
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Nel fare questo, Gesù propone ai suoi discepoli, cioè a noi, di adottare il medesimo 
sguardo verso quanti incontriamo nel cammino della nostra vita. 

D. La proclamazione sull’apertura del Cielo 

Che tutto questo valga anche per noi, e non solo per Filippo e Natanaele, lo mostra 
Gesù stesso ai vv 50-51. 
Gesù promette due cose a ogni discepolo che si fida di questa apertura e che la 
adotta come suo stile: “Vedrai cose maggiori di queste” e “Vedrete il cielo aperto e 
gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell'uomo”. 
Le due espressioni possono essere colte in unità. Una descrive un criterio 
quantitativo, incrementale, quasi a dire: “Questa è la strada giusta. Se mi verrai 
dietro in questa avventura e adotterai questa prospettiva molte saranno le sorprese 
e ben più intense di questo nostro primo incontro, che pure ha smosso il tuo 
entusiasmo”: 
il Vangelo, gli Atti degli Apostoli, la Storia della Chiesa, le vite dei Santi ci raccontano 
quanto la promessa di Gesù fu reale. 
A noi spetta continuare a credere che questo processo andrà avanti solo che noi 
per primi rinnoviamo il nostro fidarci e aprirci. 
 
La seconda espressione è molto ricca e complessa; essa fa riferimento 
principalmente al racconto del libro della Genesi (Gn 28,11-19) e sembra voler 
suggerire che la presenza di Gesù in mezzo agli uomini permetterà di incontrare 
autenticamente Dio stesso. 
A noi interessa notare in primo luogo che questa affermazione (molto solenne, 
introdotta dall’espressione “In verità, in verità vi dico”, tipica di insegnamenti che 
Gesù vuole valorizzare) è riferita a quel Gesù che è caratterizzato da questo stile 
di apertura: il Vangelo ci conduce a considerare che la rivelazione di Dio non sia 
“astratta” ma incarnata nella persona di Gesù il quale promuove, incoraggia e, per 
così dire, consacra non altri che questo stile, questa apertura, questo approccio in 
cui l’altro è considerato un valore. 
In secondo luogo, l’espressione “vedrete il cielo aperto” sembra voler suggerire che 
l’apertura è una caratteristica propria “del Cielo”, metafora che indica il piano di Dio. 
Se dunque noi vogliamo fare esperienza del Cielo, sembra concludere il testo, 
siamo invitati ad aprirci gli uni gli altri, andando oltre i nostri confini, gustando lo stile 
di Gesù e conoscendo, precisamente per questa via e non un’altra, Dio stesso. 

COSA SUGGERISCE A NOI PERSONALMENTE L’APERTURA COSI’ INTESA? 

Apriamoci, dunque. 
Questo è l’invito del Vangelo. 
Viviamo il prossimo anno pastorale come l’occasione per aprirci alla medesima 
esperienza di Natanaele. 
Chiediamoci ora cosa questo possa significare per noi singolarmente e come 
comunità, sia quella più prossima che è la famiglia, sia quella più ampia che è la 
comunità cristiana di San Desiderio, la nostra Parrocchia. 
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 Ciascuno è anzitutto invitato a chiedersi cosa significhi per la propria vita 
personale questo aprirsi. Abbiamo visto che Gesù sceglie di valorizzare non ciò che 
divide ma ciò che unisce; mostra interesse; vive l’apertura intesa come disposizione 
buona al bene di cui l’altro, nella sua diversità, è sempre portatore. 
Ognuno di noi ha le sue relazioni, i suoi incontri: come li viviamo? Come 
consideriamo la presenza dell’ “altro-da-noi” nella nostra vita? 
 
 Il pregiudizio che Natanaele si ritrova ad avere non gli impedisce di 
camminare e di aprirsi all’incontro con Gesù, fidandosi dell’amico Filippo. 
Quali sono i pregiudizi che abitano in noi sia come singoli che come comunità? 
Esistono testimoni nella nostra vita che ci esortano in senso alternativo alle nostre 
convinzioni pregiudiziali?  
Ci sono infatti persone che posseggono il tratto dell’apertura e lo coltivano: a volte 
ciò traspare in semplici atteggiamenti e stili; altre volte in modi di riflettere e dare 
attenzione al pensiero altrui; altre volte ancora, magari in modi inconsueti, qualcuno 
ci provoca sull’approccio all’altro: una nipote appassionata a qualche scottante 
contenuto di attualità, un amico che coltiva un interesse sociale, una collega che si 
tiene aggiornata su qualche tematica complessa e urgente… Sono tanti i modi in 
cui l’apertura di Dio bussa alla nostra porta. 

Alcuni esempi di pregiudizi 

Molto spesso anche noi ci ritroviamo nel cuore alcuni pregiudizi, come Natanaele, 
e anche noi corriamo con essi il rischio di rimanere chiusi agli altri e a Gesù stesso. 
Vorrei provare a fornire alcuni semplici esempi, per rifletterci insieme. 

 
1) Il pregiudizio culturale: oggi molto diffuso, e in certa misura incoraggiato, tale 

pregiudizio considera altre culture, tradizioni, religioni una potenziale minaccia.  
Tipicamente, esso si manifesta nei confronti dei “migranti”, la cui ricchezza 
umana e culturale (e molto spesso la sofferenza) passa sotto silenzio, mentre 
grande risalto viene invece dato alla minoranza dei disonesti. 
Anche l’Islam viene spesso tacciato di essere solo portatore di disvalori, benché 
poco si conosca di esso, delle sue sfaccettature e della sua storia millenaria. 
 

2) Il pregiudizio sull’età: quante volte sentiamo anziani pensare male dei giovani 
o viceversa; in mezzo stanno gli adulti, anch’essi guardati con una certa 
diffidenza.  
I giovani sono percepiti come minacciosi, causa di destabilizzazione e di caos 
violento (i continui episodi di cronaca ci spingono a credere che i giovani “sono 
tutti così”). Ecco dunque che un semplice raduno di adolescenti genera spavento, 
chiamate alla polizia, l’uso di parole come “spaccio”, “vandalismo”, “violenza”. 
Gli anziani, dal canto loro, sono spesso confinati in una solitudine che non 
consente alla loro esperienza, alla loro storia, ai loro sentimenti di venire 
riconosciuti. La “distanza” dell’età fa spesso dimenticare che molti dei dubbi, delle 
ansie e delle prove che i più giovani patiscono, loro li hanno attraversati e, del 
resto, forse anche superati. 
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Gli adulti, infine, si sentono come schiacciati tra l’incomprensione dei giovani e il 
giudizio degli anziani e si percepiscono come fatti oggetto di discredito e sfiducia. 
 

3) Il pregiudizio valoriale: oggi molto in voga. Esso consiste nel dipingere punti di 
vista differenti dal proprio come “sistemi assoluti di Male”. E’ il caso dei vari “-
ismi”, suffisso che sovente riduce posizioni complesse e ragionate a sbrigative e 
non di rado inquietanti deformazioni: non appena uno sente l’ “-ismo” percepito 
come contrario alla propria visione, ci si chiude e non si vuol più intender 
ragione3.  
 

4) Il pregiudizio ecclesiale: a volte vi è un pregiudizio sulla Chiesa, secondo il 
quale se uno è cristiano non è nemmeno degno di essere ascoltato. Ma vi è 
anche un pregiudizio dei cristiani verso altri gruppi e culture secondo cui da quella 
data esperienza umana “non può venire niente di buono”.  
Altre volte, infine, tale pregiudizio è intra-ecclesiale e si vive tra gruppi diversi di 
cristiani membri di associazioni, movimenti o tradizioni diocesane o parrocchiali. 
 

5) Il pregiudizio locale: meglio conosciuto come “campanilismo”, si può descrivere 
come un umore resistente nei confronti di persone, sovente nemmeno 
conosciute, che semplicemente abitano o vivono in luoghi diversi dal proprio. 
Molto spesso (e grazie a Dio!) questa forma di pregiudizio è meno diffusa e 
“radicale” di una volta, almeno nelle nostre terre4 ma può rappresentare 
comunque un rischio dalla dimensione sottile e interiore, in ogni caso molto 
resistente. 

 
 Una terza provocazione che deriva dalla chiamata all’apertura di Gesù la 
potremmo definire “attivazione”. Molte sono le ragioni che ci fanno guardare alla 
Comunità cristiana con simpatia, magari sostenendo il percorso formativo dei nostri 
figli ma di fatto rimanendo un po’ “ai margini”, interpretando ogni appello a 
coinvolgersi come una richiesta di ulteriori impegni, insostenibili per la fatica del 
vivere. Ci troviamo così a faticare nell’intendere la Comunità cristiana come 
un’occasione e il nostro coinvolgimento in essa come un avverarsi della promessa 
di Gesù, un aprirsi che dona gusto e guarigione alla vita, a volte molto dura e 
solitaria, della famiglia contemporanea. Qualche proposta, qualche ciclo di incontri, 
qualche ora spesa a sistemare tavoli insieme ad altri o a cucinar salamelle, tante 

 
3 Va qui distinto il processo pregiudiziale descritto dal dibattito pacato e franco condotto su livelli di 
vario ordine (storico, filosofico, teologico…): la discussione e il confronto tra posizioni diƯerenti è 
vitale per la democrazia, salutare per la scienza e la ragione e utile all’arricchimento comunitario e 
collettivo, se condotti con reciproco riconoscimento, onestà e condivisione dei principi di base del 
pensiero razionale e del libero scambio.  
Il pregiudizio invece mina alla base la possibilità di ogni dialogo e riconoscimento delle reciproche 
diversità proprio perché teorizza la non ammissibilità di una posizione diversa dalla propria (da qui 
deriva il necessario paradosso democratico relativo ad ogni autoritarismo). Il Vangelo si inserisce 
pienamente in questo discernimento comune a tutte le epoche e le culture della storia. 
4 Non dimentichiamo che c’è un motivo se Monza osserva il rito romano anziché quello ambrosiano. 
Sigh! 



11 
 

volte sono incredibilmente efficaci in vista dell’affezionarci gli uni agli altri. E’ lì, in 
quel semplice ma decisivo rapporto con l’altro, che si costruisce la nostra possibilità 
di gustare davvero la vita e di coglierne tutta la ricchezza.  
Siamo a volte come inebetiti dai messaggi di sfiducia e sospetto nei confronti del 
prossimo che rimbalzano dovunque in quest’epoca e sembra che non ci siamo 
nemmeno accorti di essere derubati del piacere di vivere. Tale piacere si fonda sulla 
scommessa che l’incontro con l’altro è certamente esigente e domanda 
conversione ma può arricchirmi, farmi sentire meno solo e più in comunione, 
rendendomi così capace di cogliere qualcosa di più del senso dell’esistere. 
Queste esperienze sono possibili ma occorre un po’ di fatica per uscire dalla propria 
“zona di confort” o dalle proprie “routine”, rischiando la stima verso l’altro e osando 
il dispendio del proprio tempo e del proprio affetto: questo propone il Vangelo. 
 
 Infine, una quarta provocazione: il v51 ci dice anche qualcosa di Dio.  
La comunicazione di sé che Dio decide, nella Sua sovrana libertà, ci rende possibile 
contemplare il Cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere in dialogo fecondo 
con il Figlio dell'Uomo, in cui è raccolta tutta l’Umanità della storia. 
In Gesù Dio si rivela disponibile "a sporcarsi" con l'Umanità invischiata in una 
complessità tante volte difficile e contorta. Dio non si spaventa di tale complessità, 
ci entra in dialogo, non si esime dal camminarci accanto, anche in circostanze che 
possono sembrare a prima vista paradossali. L'immagine degli angeli sul Figlio 
dell'Uomo può instradarci dunque a comprendere di più il modo di fare di Dio che 
potremmo chiamare "apertura alla complessità e alla gradualità".  
Le situazioni umane, ricapitolate e portate a Dio nell'Umanità del Figlio, alle volte 
richiedono pazienza, scelte forse non immediatamente esatte, tempo e misura: lo 
sanno bene i pastori (e più in generale i professionisti delle relazioni di aiuto).  
Qualche volta si scorge in alcuni cristiani una fatica a misurarsi con questi limiti e 
complessità. Sembra a costoro che, in qualche modo, gli esseri umani debbano 
sempre piegarsi a star dentro schemi magari desunti dai principi ben illustrati nei 
documenti ecclesiali. Ciò che si dimentica è che quei principi, codificati con 
chiarezza, fungono da riferimento nella notte ma poi la navigazione, specie in 
tempesta, è una faccenda ben più difficile da gestire e, in circostanze emergenziali 
e sofferte, occorre sempre tenere lo sguardo fisso prioritariamente sulla persona e 
la sua salvezza, ancorché i principi rimangano come stelle a segnare la via5. 
Regole e principi, dati a servizio dell'uomo, divengono gabbie che lo imprigionano 
e lo mortificano non certo perché siano un problema di per sé (tutt'altro!) ma perché 
vengono usati male, cioè cristallizzati in una comprensione intransigente e irrigidita, 
sorda al patire dell'essere umano. 

 
5 Nella disciplina morale della Chiesa è annoverata  una virtù che si chiama “Temperatia”, in latino, 
o “Epikeia”, in greco. Essa fa riferimento alla distinzione concettuale tra formulazione e applicazione 
della legge, distinzione che del resto concorre nell’ordinamento democratico alla separazione dei 
poteri. In ogni cultura, peraltro, esiste un sistema giuridico che si compone sia di codici, formulazioni 
dei principi e delle regole, che di giudici, cioè persone il cui compito risiede nell’applicare la legge. 
Anche la Legge di Dio, il Vangelo, può essere ben approfondito nei codici ma poi l’applicazione di 
quelle stesse norme costituisce un ambito specifico, da praticare, per l’appunto, con temperanza.  
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Del resto, molte nostre ansie profonde vengono illusoriamente e apparentemente 
sedate dall'adesione acritica a tavole astratte di valori (che citano in molti ma che 
pochi seguono davvero), rincorrendo un po’ l’illusione che, aderendo acriticamente 
a un sistema, veniamo sottratti alla responsabilità personale di attuare noi stessi, 
riuscendo così a evitare sbagli. E’ un po’ la logica del: “Faccio e penso quello che 
mi viene detto”, senza interrogarmi troppo su cosa “io” sento, penso, decido. 
Così facendo, però, si rischia di non assumere con serietà la nostra esistenza e di 
ridurre il Vangelo a rappresentazioni riduttive e astratte. Tale rischio può essere 
evitato con l'adesione all' "apertura alla complessità e alla gradualità" di Dio. 
Ci è chiesto, in definitiva, di rimanere aperti nei confronti di Dio stesso.  
La fiducia nello Spirito e la certezza nella vittoria di Cristo risorto dovrebbero poter 
trasparire nella nostra capacità di essere aperti al bene che Dio sa generare anche 
in situazioni non perfettamente aderenti a quadri valoriali sintetici a cui ci 
affezioniamo semplicemente perché ci rassicurano, senza accorgerci che, 
attraverso una loro indebita assolutizzazione, finiamo con l'irrigidirci, col diventare 
intransigenti e perdere di vista le persone e la salvezza delle anime. 
Possiamo così lavorare individualmente e come comunità anche sull'idea che ci 
siamo fatti di Dio e dei valori che la Chiesa ci invita a custodire, interrogandoci sul 
nostro modo di rapportarci ad essi: sono per noi quasi blocchi inamovibili da 
lanciare contro il prossimo o strumenti utili al servizio della prossimità evangelica, 
preziose dotazioni in vista del cammino accanto all'uomo e della donna di oggi? 

Potremo allora unirci alla preghiera della Chiesa che nell'antichissima e bellissima 
Sequenza allo Spirito Santo così recita: "Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è 
gelido, drizza ciò che è sviato". 

COSA VUOL DIRE ESSERE COMUNITA’ CHE VEDE IL CIELO APERTO? 

Il “Cielo aperto” proclamato da Gesù nel suo incontro con Natanaele ci interpella 
anche come Comunità. Condivido in merito alcune domande: 

 
 Le forme del nostro essere organizzati rispondono generalmente bene alle 
nostre esigenze. Come possono però far sentire coinvolti anche altri?  
Potrebbe ad esempio essere fecondo destinare diversamente i nostri spazi, 
facendo posto ai giovani affinché possano esprimere se stessi, con forme e 
modalità magari a noi meno consone. Oppure, coinvolgere gli adulti, impegnati 
nella vita familiare, potrebbe richiedere di partire da differenti orari, modalità, stili. 
Quanto l’apertura verso forme differenti di aggregazione, di contatto, di gestione 
degli spazi e dei tempi parrocchiali ci farebbero, per così dire, rimanere male?  
Quanto eventuali sperimentazioni verrebbero da noi vissute come una perdita, un 
alienarsi della “mia” parrocchia da me e dalle mie sensibilità? Quanto mutamenti di 
questo genere ci porterebbero a compiere quasi il cammino inverso di Natanaele e 
cioè a passare dall’entusiasmo allo scetticismo? 
 
 “Cielo aperto” è un’immagine che conduce al nostro territorio, colto anzitutto 
nella sua dimensione decanale. In quale modo dunque la sensibilità a essere 
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Chiesa “non solo in Assago” potrebbe venire promossa e incoraggiata? Come la 
carità, la formazione, il discernimento comune potrebbero trovare ulteriormente (più 
di quanto già non accada) nel Decanato un luogo di fecondità? Come intendiamo 
vivere l’occasione dell’apertura alla “Parrocchia sorella” di Maria Madre della 
Chiesa che il nostro Vescovo, con l’incarico conferito a don Luca di collaborare alla 
gestione anche del nostro oratorio di Assago, intende rilanciare? 
 “Cielo aperto”, come descritto nel Vangelo di Giovanni, è infine 
un’espressione che ci rimanda al nostro territorio, in cui esistono esperienze, 
associazioni ed esperienze interessanti e, anche se non direttamente ecclesiali, 
espressione di valori condivisi. Cosa significa per la nostra Comunità condividere 
insieme con essi ragionamenti e promuovere dialoghi di alto profilo, alla ricerca di 
soluzioni comuni per le tante urgenze della vita contemporanea? Come potremmo 
promuovere riflessioni di ampio respiro, scambi di idee liberi da faziosità e 
interessati a discernere qualche aspetto della complessità che tutti oggi ci 
coinvolge? 

QUALCHE SCELTA DI APERTURA 

E’ certamente necessario, come già detto, prenderci del tempo per riflettere su 
questo tema complesso e variegato che è l’apertura, senza fretta di agire di 
conseguenza. Alcune piccole scelte però, che non ne pregiudicano altre future, 
possono già oggi con facilità essere inserite in questa prospettiva. 

1) Il Consiglio Pastorale Parrocchiale nel prossimo anno proseguirà il lavoro di 
conoscenza approfondita della moltiforme realtà parrocchiale, iniziato con la visita 
dell’Arcivescovo. Attraverso appuntamenti dedicati e raccolta di informazioni, il 
Consiglio si impegnerà a promuovere la crescita del senso di comunità che a 
volte tutti, pur lodevolmente immersi nel proprio specifico ambito di servizio, 
rischiamo di gustare troppo poco. 
 
2) Trae senso dall’esercizio all’apertura evangelica anche la scelta, co-costruita 
insieme al Consiglio Pastorale, al Consiglio Affari Economici e alla Caritas 
parrocchiale di destinare a locazione sociale l’ex appartamento del Parroco.  
L’unità abitativa si presta all’accoglienza di sei persone, già individuate, che 
potranno trarre beneficio da tale opportunità in ordine a un miglior sostegno al loro 
percorso lavorativo e di autonomia. Anche se tale scelta non si configura come un 
progetto di accoglienza sociale, poiché di locazione si tratta e dunque la Parrocchia 
ne avrà un legittimo introito, la sua sostenibilità ci permetterà di incontrare persone 
nuove, in cammino ma che certo saranno per noi occasione di apertura e 
arricchimento. 
 
3) A partire dall’anno prossimo, infine, su Comunità in Cammino dedicheremo 
una sezione alle notizie del nostro complesso e vivace Decanato, così da 
promuoverne una conoscenza aggiornata. 
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UNA PROPOSTA PER L’ANNO PASTORALE 2026-2027 

Alla luce delle riflessioni fin qui condivise, vorrei proporre alla Comunità cristiana di 
Assago un cammino in tre fasi. 
 
1. Un primo momento consiste nell’accoglienza di questo (innegabilmente 
corposo) contributo, al fine di rifletterci, dialogare, condividere, approfondire, 
meditare personalmente, in famiglia e a gruppi.  
Questo primo momento potrebbe compiersi in una ASSEMBLEA ipotizzabile per 
UN SABATO del mese di SETTEMBRE ‘26.  
Proporrei di andare per una giornata intera in un luogo tranquillo a non enorme 
distanza da qui così da poter insieme ascoltare la Parola, pregare, confrontarci.  
Lo scopo sarebbe produrre riflessioni condivise che il Consiglio Pastorale si 
incaricherebbe poi di sintetizzare in un documento unitario. 
 
2. In una seconda fase, sottoporremmo il documento così redatto a due 
personalità ecclesiali che potrebbero, per la loro esperienza e sapienza, 
condividere con noi i loro pensieri. Potremmo dedicare a questa fase di ascolto due 
POMERIGGI DOMENICALI nei mesi di NOVEMBRE e FEBBRAIO, direttamente in 
Parrocchia. 
 
3. Un terzo e ultimo momento potrebbe consistere in un PELLEGRINAGGIO 
COMUNITARIO in cui rielaborare insieme il cammino svolto ed, eventualmente, 
immaginare qualche ulteriore passo comune e condiviso.  
Sarebbe per me una benedizione particolare poter svolgere questo pellegrinaggio 
presso la Comunità monastica di BOSE (BL) anche se ad oggi non vi è la certezza 
di questa possibilità. In ogni caso, collocherei la data di tale evento una DOMENICA 
entro la prima  metà di GIUGNO ‘27.  

CONCLUSIONE 

Carissimi e carissime, se siete arrivati fin qui… siete davvero bravi! 
Penso sia significativo concludere questo scritto con una preghiera, affidando la 
nostra Comunità all’intercessione di Maria Santissima e di San Desiderio, perché 
possa con letizia camminare insieme al Signore, guidata dallo Spirito e aperta al 
Cielo di Dio. 
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PREGHIERA PER L’ANNO PASTORALE 2026-2027 
 
Signore Gesù,  
con infiniti segni, parole e gesti  
Tu ci proponi di seguirti sulla strada dell’apertura  
verso gli uomini e le donne del nostro tempo. 
Quando le titubanze in noi, 
le ferite del cuore che anche col passare degli anni  
mai cessano del tutto di farsi sentire,  
le rigidità, figlie delle nostre paure, 
vogliono convincerci  che è da sprovveduti aprirsi agli altri, 
che è sempre meglio non fidarsi del prossimo, che chi fa da sé fa per tre, 
Tu ricordaci, con infinita tenerezza, che l’apertura del cuore e della vita 
ci promette la consolazione dell’Amore, il conforto della Fiducia,  
l’aria buona della Speranza. 
Trasforma i nostri scetticismi in entusiasmi; 
converti i nostri arroccamenti  
in disposizione a camminare insieme, con interesse partecipe; 
mostraci quanto la presenza degli altri, 
solo che osiamo fare spazio ad essi  
e credere in ciascuno di loro come in noi stessi, 
sia un frutto buono dell’esistenza, dono tuo e possibilità per noi  
di conoscere Te e il tuo stesso Cielo qui sulla terra. 
Solo allora nei nostri cuori e nell’Umanità intera  
dimorerà la vera Pace  
e noi ti imploriamo di donarla presto all’Umanità sofferente. 
Maria, Donna dell’incontro, Tu che ti sei aperta con fiducia all’iniziativa di Dio  
e alla comunione con gli Apostoli, 
accompagna i passi della nostra Comunità 
e apri il nostro cuore ad accogliere il Figlio dell’Uomo, 
Gesù Crocifisso e Risorto, 
affinché, anche attraverso di noi, possa esservi più Cielo di Dio  
qui, sulla terra degli uomini. Amen! 
 

 
Assago 
Sabato 30 Maggio 2026 
San Desiderio 

 
don Matteo Panzeri 

Parroco 
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